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Nuovi sviluppi nell'inchiesta della magistratura sulla strage di Fiumicino 

Ricicla di voci: coinvolta 
Intanto altri cinque libici espulsi ieri dall'Italia 

Una drammatica immagino dell'attentato del 27 dicembre 1985 all'aeroporto di Fiumicino 

ROMA — •Non esistono 
nuovi mandati di cattura per 
la strage di Fiumicino'. Così 
Il giudice Sica ha seccamen
te smentito la notizia del 
coinvolgimento di 20 siriani 
nell'inchiesta sull'attentato 
del 27 dicembre davanti agli 
uffici «El Al» dell'aeroporto. 
Meno drastico il giudice 
Istruttore Rosario Priore: 
•Non posso né confermare né 
smentire», ha dichiarato ai 
giornalisti nel suo ufficio di 
piazzale Clodio. 

Che cosa c'è di vero dun
que nella notizia pubblicata 
ieri sulla prima pagina del 
«Corriere della Sera», che 
parla addirittura di accuse 
contro i funzionari governa
tivi siriani? A piazzale Clodio 
i magistrati preferiscono la
sciare tutto nel vago, anche 
se l'origine dello scoop — che 
segue di pochi giorni le indi
screzioni del «New York Ti
mes» sulle accuse di un «pen
tito» contro i siriani — risali
rebbe ad una riunione riser

vata tenuta venerdì sera nel 
•bunker» giudiziario di piaz
za Adriana, dove Sica e Prio
re si sono incontrati con al
cuni responsabili dei servizi 
di sicurezza. 

I magistrati avevano con
vocato la riunione per com
pletare l'elenco delle persone 
accusate di aver agito in Ita
lia ed in Europa tra 1*82 e l'85 
a nome di Abu Nidal, attra
verso almeno tre sigle, tutte 
attribuite al leader dissiden
te di Al Fatah, condannato a 
morte dall'Olp e ospitato nei 
campi militari della Bekaa, 
in Siria. Da mesi infatti Sica 
e Priore stanno lavorando ad 
una nuova istruttoria per 
«banda armata», che acco
muna le sanguinose imprese 
dell'iOrms», 
l'«organizzazÌone rivoluzio
naria dei musulmani sociali
sti», delle «Brigate rivoluzio
narie arabe» e di «Settembre 
nero». Per molti attentati ri
vendicati con queste sigle in 
Italia e all'estero sono stati 

arrestati una decina di terro
risti, che ora dovranno an
che rispondere, insieme al 
loro capo Abu Nidal, di aver 
costituito nel nostro paese 
un'associazione sovversiva 
ed una banda armata. 

La strage di Fiumicino del 
dicembre '85 è solo l'ultima 
impresa di questi gruppi, ed 
è stato grazie all'arresto di 
Sharar che i magistrati han
no potuto completare la 
nuova istruttoria. Ma l'elen
co delle imprese e degli uo
mini di Abu Nidal, emerso 
dalla ricostruzione giudizia
ria, parte da più lontano. Il 
primo episodio risale al 9 ot
tobre '82, con il sanguinoso 
assalto alla Sinagoga di Ro
ma rivendicato da «Settem
bre nero». Abdel Al Zomar, 
l'unico imputato che la Gre
cia non vuole ancora estra
dare in Italia, è ora formal
mente accusato di essere un 
uomo di Abu Nidal. 

Due anni dopo, il 26 otto
bre '84, la polizia arrestò Mo-

hammad Othman, killer del
le «Brigate rivoluzionarie 
arabe» accusato dell'attenta
to contro il viceconsole degli 
Emirati arabi a Roma, dove 
perse la vita una ragazza. 
Anche lui è ora accusato di 
far parte della stessa banda 
armata. Il 3 aprile '85 l'ob
biettivo dei terroristi fu 
l'ambasciata giordana di 
Roma. Mimour Ahmadh, a 
nome di «settembre nero», 
sparò un colpo di bazooka 
che ha mancato per un pelo 
gli uffici diplomatici di Hus
sein in piazza Verdi. Secondo 
l giudici l'ordine partì sem
pre da Abu Nidal. 

Alla stessa organizzazione 
si attribuiscono le bombe a 
mano lanciate il 16 ed il 25 
settembre 1985 contro il Café 
de Paris a via Veneto e con
tro la British Airwais di via 
Bissolatl. Ahmed Sereya e 
Hassab Aatab (quest'ultimo 
non può essere inquisito da 
Sica e Priore perché mino

renne), arrestati subito dopo 
gli attentati, appartenevano 
all'«Orms», guidata sempre 
da Abu Nidal. 

Infine la strage di Fiumi
cino. Sulla base delle dichia
razioni di Sharar, l magi
strati hanno completato un 
elenco che comprende anche 
i terroristi che agirono lo 
stesso giorno a Vienna, 
Abdel Aziz e Chaoval Ben 
Ahmed. Anche loro saranno 
accusati di banda armata, 
insieme ad un altro gruppo 
di personaggi ancora da 
identificare. Sarebbero i capi 
militari di Abu Nidal che ad
destrarono Sharar ed altri 
killer nei campi della Bekaa. 
Ci sono anche funzionari del 
governo siriano? Nessuno è 
in grado di dirlo, anche se 
forse gli inquirenti farebbero 
bene a precisare i reali con
torni dell'istruttoria, per evi
tare pericolosi polveroni in
ternazionali. 

Raimondo Bultrini 

ROMA — Continuano le 
espulsioni di cittadini libici 
dall'Italia. Dopo gli otto diplo
matici e funzionari espulsi 
l'altro ieri, altri cinque libici 
sono stati espulsi nella giorna
ta di ieri. Risiedevano in Italia 
da anni con un permesso di 
soggiorno turistico: sono stati 
invitati dalla questura di Ito-
ma a lasciare il paese entro 
setto giorni. I cinque lavorava
no presso un'azienda tipogra
fica che stampava in lingua 
araba riviste che poi venivano 
distribuite a tutti i libici sparsi 
in Europa. Quest'ultima 
espulsione, però, non avrebbe 
alcun rapporto con quelle del
l'altro ieri: il provvedimento è 
stato deciso, si è appreso, dal 
Ministero dell'Interno, sulla 
base dei rapporti delle autori
tà di polizia, in quanto i cin
que non erano in regola con le 
disposizioni relative al sog
giorno degli stranieri in Italia. 

Premi Nobel e scienziati propongono «opzioni strategiche» 

i l i IS II r a Craxi: 
«Pericolosi Eureka e Sdì» 
Preoccupato 
rapporto sullo 
stato della 
scienza e della 
tecnologia 
Riformare 
la scuola, 
aumentare le 
risorse, assumere 
cinquantamila 
ricercatori 

ROMA — L'Italia deve «evi
tare di farsi rimorchiare e in
trappolare in dispendiosissi
mi e pericolosamente incon
trollabili logiche di difesa 
europea (specialmente quan
to sono di pura facciata co
me Eureka) oppure in scudi 
spaziali (specialmente quan
do basati su generose com
messe per obiettivi parziali e 
di limitata Innovazione tec
nologica. quali la Strategie 
Defense Initlative): queste 
logiche potrebbero alla lun
ga sovvertire tutte le priorità 
scientifiche e relegarci nel 
lungo termine ad un ruolo di 
scorta mortale per la nostra 
industria, anche se profitte
vole sul breve termine per 
qualche azienda». Così è 
scritto nel rapporto sullo 
«Stato della scienza e della 
tecnologia in Italia» che «do
dici saggi» (1 premi Nobel Re
nato Dulbecco e Emilio Se
gre. i docenti Claudio Nicoli-
nl, Claudio Roveda, Luigi 
Dadda e Renato Scrlmaglio. 

Spese e stanziamenti dell'amministrazione pubblica 
1985 1982 

Produttività e tecnologie agricole 
Produttività e tecnologie industriali 
Produzione e distribuzione dell'energia 
Assetto urbano e rurale 
Protezione dell'ambiente 
Protezione e promozione della salute dell'uomo 
Sviluppo sociale e servizi sociali 
Esplorazione e utilizzazione della terra 
Promozione generale delle conoscenze 
Esplorazione e sfruttamento dello spazio 
Difesa 
Non classificato 
TOTALE 

Stanziamenti 
(miliardi di lire) 

163,441 
219,101 

1.040.163 
55.867 
46.760 

241.598 
75,047 
71.653 

425.323 
373.289 
527,761 

21.753 
3.261.775 

0(, 

5.0 
6.7 

31,9 
1.7 
1.4 
7.4 , 
2.3 
2.2 

13.0 
11.4 
16.2 
0.7 

100.0 

Spese 
(miliardi di lire) 

98.445 
42,213 

511,901 
1,829 

34,591 
135,976 
25.194 
35.067 

284.301 
2.453 

32.090 
8.345 

1.212.415 

% 

8.1 
3.5 

42.2 
0,2 
2,9 

11.2 
2.1 
2,9 

23,4 
0.2 
2,6 
0.7 

100,0 

Fonte: Istat ed elaborazione Politecnico di Milano su dati Isrds-Cnr. Sono escluse le spese effettuate dalle Università 

I brevetti depositati nell'82 
GERMANIA OCCIDENTALE 
STATI UNITI 
GIAPPONE 
FRANCIA 
GRAN BRETAGNA 
SVIZZERA 
OLANDA 
ITALIA 

6.247 (24,6%) 
6.195 (24.4%) 
3.495 (13,7%) 
2.610 (10.3%) 
2.120 ( 8,3%) 
1.326 ( 5.2%) 

850 ( 3.3%) 
771 i 3.0%ì 

TOTALE 

il presidente generale del 
Cnr Bruno Colle, il direttore 
del «Mario Negri» Silvio Ga
rattini, il segretario generale 
del ministero della Ricerca, 
Italo Rocca, gli uomini-
azienda Carlo Eugenio Rossi 
della Fiat, Bruno Lambro-
ghini dell'Olivetti e Renato 
Ugo della Montedison) han
no consegnato venerdì a 
Craxi. 

Un rapporto dai toni duri, 
che lancia un autorevolissi-

25.328 ( 100%) 

mo allarme sul nostro paese, 
ultimo negli investimenti in 
denaro e uomini nella ricer
ca, ultimo nella produzione 
di brevetti, ultimo nell'impe
gno dell'industria privata 
per la ricerca fondamentale, 
con una bilancia tecnologica 
in rosso per 616 miliardi e so
lo 4 scienziati nell'elite dei ri
cercatori più citati nel mon
do (gli Usa ne hanno 736, 
l'Inghilterra 85). E ora anche 
«circuito» da mega program-

ospite tJQRveùese. -^ 

ólnwnw 
altre 

notizie 
lunedì su 

mi scientifico-militari peri
colosi e poco credibili. Un 
rapporto shock, che ci conse
gna l'immagine di un paese 
che spende male i pochi soldi 
stanziati, che disperde risor
se in una giungla di enti, 
aziende, istituti. Vi è «l'im
possibilità dichiarata da 
parte dell'Istat — è scritto 
nel rapporto — di fornire a 
chicchessia, incluso il gover
no, non solo il numero dei ri
cercatori relativo ad ognuna 
delle istituzioni private o 
pubbliche ufficialmente de
dite alla ricerca scientifica-
tecnologica ma persino la 
semplice lista della miriade 
di enti ed industrie corri
spondenti». 

In questa «scarsa traspa
renza» si agitano alcuni pa
radossi: i più grandi scienti
fici italiani (Cnr e Enea) han
no una produttività scienti
fica inferiore a quella dell'U
niversità e questo anche per
ché vi sono «costanti preoc
cupazioni dei vertici di tali 
enti verso le relazioni pub
bliche piuttosto che verso le 
attività scientifiche-tecnolo
giche». E ancora: lo Stato 
contribuisce con oltre 800 
miliardi (coprendo il 20% 
della spesa) alla ricerca svol
ta dalle imprese ma queste 
ultime tendono «a privilegia
re—è scritto nel rapporto — 
le produzioni a medio conte
nuto tecnologico» cioè quelle 
che, sicuramente, non ren
deranno l'industria italiana 
competitiva tra una decina 
d'anni. Le aziende, inratti, 
hanno soprattutto trasferito 
tecnologie dai paesi avanzati 
a quelli emergenti spesso at
traverso la fornitura di im
pianti «chiavi in mano», ma 
non hanno creato una tecno
logia e una ricerca italiana. I 
finanziamenti pubblici han
no contribuito a realizzare 
questa operazione di «media
tori tecnologici». L'adesione 
a Eureka o alPSdi rischia di 
aggravare questa tendenza. 

Che fare? I «dodici saggi» 
— come è stato battezzato il 
gruppo responsabile del rap
porto — propongono alcune 
«opzioni strategiche»: innan
zitutto un netto aumento di 
risorse e di uomini. Nei pros
simi 5 anni bisogna raddop
piare il numero dei ricerca
tori a tempo pieno (da 50.000 
a 100.000), aumentare le spe
se per la ricerca portandole 
al 3% del prodotto nazionale 
lordo (oggi siamo all'I .3%) 
contro 11 2,4 degli Stati Uniti 
e il 2,8% della Germania Oc
cidentale), concentrare le ri

sorse in pochi settori d'avan
guardia (biotecnologie, chi
mica fine, microelettronica 
ed elettronica molecolare, 
robotica della 3» generazio
ne, intelligenza artificiale, 
nuovi materiali, telecomuni
cazioni a banda larga, fusio
ne nucleare, ottica e laser, 
mezzi di trasporto della nuo
va generazione, satelliti e 
vettori spaziali, strumenta
zione biomedica, tecnologie 
didattiche e di formazione). 

I «dodici» propongono an
che di rafforzare gli incentivi 
alle imprese per la ricerca e 
l'introduzione di sgravi fi
scali per chi si impegna in 
questo settore. 

Ma è necessario per tutto 
questo un «governo della ri
cerca» che poti la giungla de
gli enti eroganti fondi (un 
ministero della Ricerca «con 
portafoglio», oppure, in via 
subordinata e provvisoria, 
un dipartimento per la 
scienza e la tecnologia colle
gato alla presidenza del Con
siglio), una riforma della 
scuola media superiore che 
elevi l'obbligo scolastico, 
una più adeguata trattazio
ne dei temi tecnologico-
scientifici sin dalie elemen
tari (anche con l'introduzio
ne di strumenti didattici spe
rimentali), l'introduzione 
nell'università di tre livelli di 
qualificazione (diploma, lau
rea, dottorato). 

Ma è soprattutto sul «fat
tore umano» che i «dodici» 
sostengono occorra puntare. 
Si chiedono nuove norme 
sullo stato giuridico dei ri
cercatori, e condizioni eco
nomiche e di carriera che 
frenino le emorragie (co
stanti e gravissime) dagli en
ti di ricerca pubblici verso le 
università e le imprese. È in
dispensabile anche «una se
lezione più severa del proces
so formativo dei ricercatori», 
con «modalità di accesso e 
progressioni di carriera fon
date sulla qualità del lavoro 
svolto e dei risultati conse
guiti». In Italia, si riconosce 
nel rapporto, i ricercatori so
no di buona qualità, e non 
mancano le strutture. Ma 
nessuno pensa a selezionare 
i più bravi, a farli lavorare 
sui progetti di avanguardia, 
a valorizzarli. 

Non c'è da meravigliarsi, 
in caso contrario, se tanti 
italiani bravi vanno all'este
ro e lì producono brevetti e 
idee che il nostro paese è co
stretto poi ad acquistare a 
caro prezzo. 

Romeo Bassolì 

ROMA — «I problemi esisto
no. Ma, In questo caso, af
frontarli con referendum è 
perlomeno strano. Per la 
prima volta nella nostra sto
ria abbiamo referendum d'i
niziativa di gruppi che fan
no parte della maggioranza 
parlamentare. Referendum 
che si inseriscono in un con
flitto fra politici e magistra
ti, proposti da una delle par
ti contro l'altra: mi danno, 
in sostanza, l'idea di un 
grande sondaggio d'opinio
ne contro la magistratura». 

Gustavo Zagrebelski, or
dinario di diritto costituzio
nale a Torino, analizza sco
pi, motivi e possibili effetti 
del tre referendum abrogati
vi «per una giustizia giusta» 
proposti da Psl, Pli, Pr e par
te del Psdi: estensione della 
responsabilità civile del giu
dice, abolizione del sistema 
elettorale proporzionale del 
Consiglio superiore della 
magistratura, eliminazione 
della commissione inquiren
te. 

— I promotori continuano 
a ripetere che questi refe
rendum non sono contro i 
giudici, ma servono a solle
citare il Parlamento a legi
ferare. 
«Non mi risulta che abbia

no fatto particolari sforzi — 
loro che oltretutto sono nel
la maggioranza dì governo 
— per presentare proposte. 
Se, come credo, il loro inte
resse sta nel giungere ai re
ferendum, ho anzi l'impres
sione che non collaboreran
no affatto all'approvazione 
di leggi che potrebbero evi
tarli». 

— Un «sondaggio d'opinio
ne contro la magistratu
ra». Perché? 
«Lo spiega Martelli 

sull'ovanti.'di ieri: lo scopo, 
scrive, è "il riequilibrio dei 
rapporti fra potere politico e 
potere giudiziario". A favore 
del primo. Perciò la premes
sa sta nella delegittimazione 
della magistratura. Non a 
caso il referendum su cui si 
insiste di più è quello sulla 
responsabilità del giudice. 
Non è un caso, d'altra parte, 
se nessuno dei tre referen
dum, se approvati, produr
rebbe gli effetti dichiarati». 

— L'abolizione dell'Inqui
rente non porterebbe i mi
nistri sotto il giudizio della 
magistratura ordinaria? 
•Niente affatto. Esistono 

principi costituzionali intoc
cabili dal referendum che 
prevedono una "giustizia 
speciale" per presidente del 
Consiglio e ministri. Se noi 
abroghiamo le norme sulle 
modalità di funzionamento 
dell'Inquirente, inceppiamo 
semplicemente il suo fun
zionamento. Il risultato, in 
questo caso, sarebbe che 1 
ministri non risponderebbe
ro più a nessuno: né LÌ giudi
ci, né al Parlamento». 

— E l'abrogazione del si
stema elettorale del Csm? 
•Qui farei intanto una 

considerazione di merito: 
sarebbe bene sapere con co
sa si vuole sostituire la si
tuazione attuale. Le strade 
sono due: o reintrodurre il 
vecchio sistema di un'elezio
ne dei giudici nel Csm per 

Intervista a Zagrebelski 
sui 3 referendum-giustizia 

«Soltanto 
un sondaggio 

d'opinione 
contro 

i giudici» 

categorie, per corpi gerar
chici. O creare un sistema 
uninominale, che formereb
be potentati personalistici, 
molto più oscuri e diffusi di 
quelli che si dice esistano 
oggi, quando almeno le si
tuazioni sono messe in luce». 

— E gli effetti immediati? 
«L'Assemblea Costituente 

aveva votato ed escluso le 
leggi elettorali, tutte, da 
quelle sottoponibili a refe
rendum abrogativi. Questo 
limite non compare nella 
trascrizione materiale del
l'articolo 75 della Costitu
zione. Ma non sono affatto 
certo che non ci sia, la Costi
tuente aveva espresso una 
volontà sostanziale». 

— L'argomento principale 
resta comunque quello del
la responsabilità. Il giudice 
che sbaglia, anche per «col
pa grave», deve risponder
ne personalmente e civil
mente, dicono i promotori 
dei referendum. Il discorso 
è suggestivo. 
•Sì. Dicono: se noi abolia

mo l'articolo che limita la 
responsabilità del giudice ad 

alcuni evidenti reati, otter
remo automaticamente 
l'applicazione ad esso del te
sto unico del '57 sulla re
sponsabilità del funzionari 
dello Stato, che prevede an
che la "colpa grave". Ho 
l'impressione che non sia 
tanto facile. Non è affatto 
detto che i magistrati siano 
considerabili come tutti gli 
impiegati dello Stato. Tanto 
che la Costituzione prevede 
per i giudici una legge ad 
hoc, quella sull'ordinamen
to giudiziario. I principi co
stituzionali sulla magistra
tura sono totalmente diversi 
da quelli sulla burocrazia, 
vista la particolarità del 
compiti. Le maggiori ten
denze interpretative dei co
stituzionalisti, oggi, affer
mano che non sono possibili 
estensioni meccaniche di 
norme da un corpo all'altro*. 

— Negli altri paesi il giudi
ce che <sbaglia> paga? 
•Le conoscenze che abbia

mo sono piuttosto scarse. In 
Francia c'è un sistema ana
logo al nostro, che prevece 
in più la "colpa grave" ma 

afferma che la responsabili
tà civile è dello Stato. In In
ghilterra la "irresponsabili
tà" del giudice è totale per le 
Corti superiori, quasi totale 
per quelle Inferiori. Per 1 
giudici di quest'ultime è pre
vista teoricamente una re
sponsabilità civile per atti 
commessi oltrepassando le 
loro funzioni, purché con 
dolo o colpa grave. Negli 
Stati Uniti una legge affer
ma che "chiunque provoca 
direttamente o indiretta
mente le perdita di diritti co
stituzionalmente garantiti 
dei cittadini, dovrà rispon
derne in giudizio». 

— Ma queste norme sono 
applicate? In che misura? 
«Per quanto se ne sa, di 

fatto sono Inoperanti, essen
do la loro applicazione nelle 
mani del giudici stessi. Teo
ricamente, in altri paesi la 
situazione del diritto scritto 
è diversa dalla nostra — per
ché prevede anche la colpa 
grave — ma di fatto no, per
ché il giudizio finale sul giu
dici spetta sempre ai giudici 
stessi. Per questo, tra l'altro, 
penso che aggiungere oggi 
la colpa grave alle norme 
italiane cambierebbe ben 
poco». 

— Ma qualche sistema mi
gliore per garantire il cit
tadino ci deve essere. 
•Su questo non c'è dubbio. 

Il fatto è che i promotori di
cono: 11 giudice deve rispon
dere personalmente sul pia
no civile. Ed escludono inve
ce la possibilità di un mec
canismo in base al quale 11 
magistrato divenga respon
sabile disciplinarmente di 
fronte al Csm, e lo Stato ri
sponda degli eventuali dan
ni. Magari rivalendosi in se
guito sul magistrato che ha 
colposamente sbagliato; al
meno in qualche misura. 
Questo mi pare il miglior si
stema possibile». 

— Ma la Costituzione non 
afferma che la responsabi
lità è sempre personale? 
«L'art. 24 della Costituzio

ne stabilisce che "la legge 
determina le condizioni e i 
modi per la riparazione de
gli errori giudiziari". Il con
cetto di errore giudiziario 
comprende la colpa. Il fatto 
è che 11 giudice non è un libe
ro professionista, il quale 
può scegliere liberamente 
cosa trattare, che può anche 
non operare le mani di un 
grande pianista se non se la 
sente. C'è una sproporzione 
tra funzioni e soggetto che 
dovrebbe rispondere del 
danni. Ma pensi al giudice 
che deve occuparsi di sofisti
cazioni alimentari e seque
stra per una settimana un 
certo prodotto; se dovesse 
rimborsare gli eventuali 
danni, magari per miliardi, 
chi glielo farebbe più fare? 
L'esito di questo referen
dum, in sostanza, mi pare 
comunque altamente nega
tivo: o 1 giudici disappliche
ranno la "colpa grave", e 
non si avrà certamente la re
sponsabilizzazione richie
sta, o fuggiranno dalle loro 
funzioni». 

Michele Sartori 

Li cinque anni puniti 52 magistrati 
ROMA — Negli ultimi cinque anni (1981-1985) sono stati pro
mossi dal ministro di Grazia e Giustizia o dal procuratore gene
rale della Cassazione 298 procedimenti disciplinari che hanno 
coinvolto 336 magistrati. Ne sono stati definiti 157, per un totale 
di 226 giudici. Di questi 174 sono stati assolti (in parecchi casi 
perché hanno preferito dimettersi dall'ordine giudiziario prima 
del giudizio), 52 sono stati condannati con sanzioni che vanno 
dall'ammonimento alla censura con trasferimento d'ufficio, 
dalla perdita d'anzianità fino alla rimozione dall'incarico. L'at
tività disciplinare t stata particolarmente rinvigorita dal Csm 
rimasto in carica fino allo scono febbraio; anzi, gli stucchi e le 
accuse di politicizzazione nei suoi confronti sono cresciuti pro-

p prio man mano che si punivano casi esemplari, come quelli dei 

giudici legati al potere politico, piduisti e così via. 
• • • 

Presso la commissione giustizia della Camera sono in discus
sione due proposte di legge (una del Pei, una del governo) per la 
riparazione al cittadino degli atti giudiziari ingiusti. Ecco ì pun
ti già approvati. 1) I casi riparabili: carcerazione ingiusta, ingiu
sta applicazione provvisoria di pene accessorie (es~: sospensione 
dai pubblici uffici o dalla professione) o di misure di sicurezza. 2) 
Entità del risarcimento: fino a 100 milioni, rivalutabili triennal
mente. 3) Quando si ha diritto: dopo la revoca del provvedimen
to, che può essere anche immediata, o dopo l'assoluzione. 4) Chi 
ha diritto alla riparazione: il cittadino che ha subito il provvedi
mento, o i suoi eredi 5) Chi paga: lo Stato, che può rivalersi 
secondo le leggi nei confronti del responsabile, giudice compre
so. 

S-H 


